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Fotografia dell’Italia oggi
• In Italia le persone che cercano lavoro utilizzano principalmente come canale di ricerca il

contatto con amici e parenti (40,7%); segue l’essersi rivolto direttamente al datore di
lavoro (17,4%) mentre il ricorso al Centro per l’Impiego viene ritenuto utile solamente dal
2,4%. L’utilizzo dei Centro per l’impiego da parte delle imprese per la ricerca del personale è
marginale, qualcosa di meglio riescono a fare le agenzie di somministrazione, che nel corso
degli anni hanno mutato i loro scopi e si servizi offerti.

• Basterebbe questo dato a scoraggiare chiunque a migrare nel nostro paese a cercare
fortuna. Non solo, spesso gli stereotipi con cui è conosciuto all’estero il nostro paese
(moda, buona alimentazione, vita comoda e tranquilla, paesaggi e città d’arte bellissime) si
rivelano certo validi, ma appannaggio di soggetti benestanti, mentre per le aree sociali
più vicine ai margini emergono i punti deboli.

• Dal punto di vista lavorativo in realtà siamo, tra mille fatiche, il secondo paese
manifatturiero dell’Europa e la settima potenza industriale del mondo. La nostra
economia è comunque costituita da tanti piccoli e medi imprenditori, distretti industriali
settoriali forti e con fabbriche sempre attive.



Fotografia dell’Italia oggi
• Ma tutto questo ha risvolti occupazionali scarsissimi. Fatichiamo a governare i processi di

incontro tra domanda e offerta e a garantire ai lavoratori dipendenti un salario adeguato al
costo della vita. Qualche giorno fa, Federico Fubini sul Corriere della Sera segnala che la
quota di lavoratori dipendenti in condizioni di povertà in area euro è esplosa ben sopra
quota 9%: in italia siamo al 12,2%. Il dato è molto indicativo del processo di scollamento
che sta avvenendo quotidianamente. Oltretutto, la concorrenza asiatica ha fatto si che vi
fosse un’accelerazione verso industria 4.0 con la ricerca di profili di livello sempre più elevato.

• Apparentemente, quindi, lo spazio per la manodopera meno qualificata sembra ridursi
sempre più. Ciò impatta anche sul tema dell’occupazione dei migranti, in quanto
statisticamente le prime occupazioni reperite dai soggetti ascrivibili a questa categoria, sono
costituite da mansioni di responsabilità medio-bassa e fortemente improntate sulla
manualità. Ciò non esclude, certo, l’occupabilità della manodopera migrante (specialmente
di origine est-europea) dotata di qualifiche più elevate e di titoli di studio riconosciuti dallo
stato italiano. La larga maggioranza dei soggetti ai margini dell’occupazione, tuttavia, è
costituita da soggetti che svolgono mansioni - per così dire - fungibili.



Ma le aziende conoscono le opportunità di inserimento di 
lavoratori migranti? Vi sono opportunità?

• Sgomberiamo il campo da opportunità che tali non sono: uno degli argomenti più
spesi e nella pratica è quello della possibilità di reclutare manodopera a basso
costo, disposta a lavorare molto per stipendi miseri. Al netto di situazioni fuori legge
e di casi di sfruttamento che periodicamente tornano alla ribalta della cronaca, per
chiunque abbia un minimo di frequentazione di imprenditori e datori di lavoro è
evidente che tale argomentazione non trova alcun appeal. Quanto stabilito in
materia di retribuzione, infatti, si applica alla generalità dei lavoratori dipendenti,
senza distinzione di origine.

• L’imprenditore corretto vuole collaboratori efficienti e produttivi, non mera
manodopera incapace a basso costo. E’ disposto a spendere in formazione ma
cerca certezze e stabilità … L’investimento nella formazione del lavoratore è uno
sforzo che per l’imprenditore ha costi altissimi non solo economici ma in termini di
tempo e di energie spese.
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Ma le aziende conoscono le opportunità di inserimento di 
lavoratori migranti? Vi sono opportunità?

L’ingresso nel mondo del lavoro dei migranti - destino che li accomuna ai lavoratori
“autoctoni” - passa inevitabilmente dallo stage, che come noto non è un rapporto di
lavoro, bensì una metodologia formativa ascrivibile nel novero delle misure di politica attiva,
finalizzata agli obiettivi dell’orientamento, della occupabilità e dell’inserimento o
reinserimento nel mercato del lavoro.

Il soggetto ospitante:

• deve essere in regola con la vigente normativa sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;

• deve essere in regola con la normativa relativa al collocamento obbligatorio disabili;

• non può accogliere tirocinanti per lo svolgimento di attività riferibili alle medesime mansioni
da ultimo svolte da lavoratori licenziati nella stessa unità operativa nel corso dei 12 mesi
precedenti all’attivazione del tirocinio.

• ad avvio del tirocinio, nell’unità operativa di svolgimento del tirocinio, non deve avere in
corso procedure o sospensioni di CIG straordinaria o in deroga, per mansioni medesime a
quelle del tirocinio.



Ma le aziende conoscono le opportunità di inserimento di 
lavoratori migranti? Vi sono opportunità?

• Il tirocinio è svolto sulla base della convenzione di tirocinio e di progetto formativo
individuale.

• E’ prevista in molte regioni e anche in Lombardia una disciplina specifica per i Tirocini
extracurriculari in favore di soggetti svantaggiati, tipologia di tirocinio si caratterizza per la
necessità di creare condizioni favorenti lo svolgimento del tirocinio per i richiedenti
protezione internazionale e titolari di status di rifugiato e di protezione sussidiaria ai
sensi del dpr n. 21/2015 e per le vittime di violenza e di grave sfruttamento da parte delle
organizzazioni criminali e soggetti titolari di permesso di soggiorno rilasciato per motivi
umanitari, ai sensi del d.lgs. 286/1998 le vittime di tratta ai sensi del D.lgs. n. 24/2014.



Ma le aziende conoscono le opportunità di inserimento di 
lavoratori migranti? Vi sono opportunità?

• A tal fine, si applicano le seguenti disposizioni specifiche:

• vincoli di durata: ai tirocini extracurriculari in favore di disabili e svantaggiati non si
applica la durata minima di due mesi; per gli svantaggiati la durata massima è di 12 mesi;

• Soggetti attuatori: non si applicano i vincoli numerici parametrati alle risorse umane
presenti nelle unità operative di svolgimento. Il rapporto tra tutor e tirocinante è definito
nella Convenzione di tirocinio e nel Progetto formativo individuale, in un range compreso tra
1/1 e 1/3 a seconda delle necessità derivanti dalla situazione del tirocinante;

• Progetto formativo individuale: al fine di garantire le finalità di inclusione e sulla base di
circostanziate valutazioni, il progetto formativo può prevedere anche l’acquisizione di
professionalità elementari.

• Al termine del periodo di tirocinio la persona potrà poi essere inserita come lavoratore subordinato con
contratto di apprendistato, se ne ricorrono le condizioni, tra le quali principalmente quelle relative all’età e al
mancato possesso di competenze inerenti la mansione da acquisire, oppure con contratto di lavoro a tempo
determinato o indeterminato con agevolazioni per le persone che non hanno mai avuto una occupazione a tempo
indeterminato in precedenza.



Particolarità delle assunzioni e della gestione di extra ue

• La differenza che corre tra l’assunzione di un lavoratore italiano o comunitario e quella di un
lavoratore migrante, dal punto di vista formale, è costituita dalla documentazione da
richiedersi al lavoratore da impiegare e da altre formalità dichiarative.

Per il datore di lavoro, infatti, sarà necessario richiedere il permesso di soggiorno in corso di
validità al lavoratore, ovvero - nel caso in cui lo stesso sia scaduto - il tagliando di invio della
raccomandata che da origine al procedimento di rinnovo.

All’atto dell’invio della comunicazione obbligatoria di assunzione, il soggetto dovrà
dichiarare le generalità del legale rappresentante dell’impresa assuntrice del lavoratore
migrante, dichiarando contestualmente la sussistenza della sistemazione alloggiativa e
l’impegno del datore di lavoro al pagamento delle spese di rimpatrio. Proprio a tale
riguardo, è opportuno richiedere, in sede di assunzione, la dichiarazione di idoneità
alloggiativa, al fine di verificare la sussistenza della stessa e non incorrere in una falsa
dichiarazione.



Particolarità delle assunzioni e della gestione di extra ue

Ad oggi le tipologie di permesso di soggiorno che consentono di svolgere attività lavorativa 
sono:

• Lavoro subordinato / Lavoro autonomo

• Lavoro stagionale

• Attesa occupazione

• Motivi familiari

• Asilo politico o protezione internazionale 

Il permesso di soggiorno per asilo politico viene rilasciato dalla Questura al titolare dello
“status di rifugiato” o di “persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale” e
consente lo svolgimento dell’attività lavorativa. Il permesso di soggiorno per richiesta di asilo
di regola non consente l’assunzione in attesa dell’effettivo riconoscimento di tale status, ma
nel caso in cui il procedimento non si sia concluso e il ritardo non sia a lui ascrivibile consente
di espletare attività lavorativa dopo 60 giorni dalla presentazione della domanda di
protezione.



Particolarità delle assunzioni e della gestione di extra ue

• La legge 1° dicembre 2018, n. 132, di conversione, del Dl 4 ottobre 2018, n. 113, meglio noto
come decreto sicurezza o decreto Salvini, all'art. 1 ha riscritto la disciplina
dei permessi di soggiorno per motivi umanitari, regolamentando anche ex novo casi
speciali di permessi di soggiorno temporaneo per esigenze di carattere umanitario.

• Viene soppresso l'istituto del permesso di soggiorno per motivi umanitari, al suo posto
vengono disciplinate forme speciali di permesso di soggiorno temporaneo per le quali non è
possibile adottare il provvedimento di espulsione e/o respingimento (salvo ricorrano
motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato).

Alcune di queste fattispecie erano già regolamentate dal Testo Unico dell'immigrazione,
altre invece hanno trovato per la prima volta la loro disciplina. In particolare, si tratta
di permessi di soggiorno:

Permesso per cure mediche (non consente attività lavorative)



Particolarità delle assunzioni e della gestione di extra ue
Permesso per casi speciali:

• per le vittime di violenza domestica (si lavoro si conversione in permesso di lavoro),

• per situazioni di contingente ed eccezionale calamità, la quale non consenta allo straniero il 
rientro e la permanenza nel Paese di provenienza in condizioni di sicurezza (ai sensi del novello 
articolo 20-bis del Testo unico) (si lavoro, ma no conversione in permesso di lavoro);

• in casi di particolare sfruttamento del lavoratore straniero, il quale abbia presentato denuncia e 
cooperi nel procedimento penale instaurato contro il datore di lavoro (ai sensi dell'articolo 22, 
comma 12-quater del Testo unico) (si lavoro no conversione in permesso di lavoro);

• per atti di particolare valore civile (ai sensi del novello articolo 42- bis del Testo unico) (si lavoro si 
conversione in permesso di lavoro);

• per i casi di protezione sociale ossia per le vittime di violenza o di grave sfruttamento con concreti
pericoli per l'incolumità dello straniero (ai sensi dell'articolo 18 del Testo unico) non accoglimento
della domanda di protezione internazionale e al contempo di non sottoponibilità dello straniero ad
espulsione e respingimento verso uno Stato in cui egli possa essere oggetto di persecuzione per
motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni
personali o sociali o ancora, verso un Stato per cui si abbiano fondati motivi di ritenere che egli
rischi di esservi sottoposto a tortura (si lavoro no conversione in permesso di lavoro).



Accesso ai servizi e alle misure di politica attiva del lavoro da 
parte dei cittadini stranieri richiedenti e titolari di protezione 

internazionale
• La previsione del requisito della residenza, di cui all’art. 11, comma 1, lett. c) del d.lgs.

150/2015, ha fatto sorgere problemi applicativi con riferimento all’ipotesi in cui la
richiesta di accesso ai servizi e alle misure di politica attiva del lavoro viene formulata da un
richiedente protezione internazionale, generalmente ospitato in un centro di accoglienza.
Da più parti è stato evidenziato il paradosso per cui ai cittadini richiedenti protezione
internazionale, seppur legittimati a svolgere attività lavorativa trascorsi sessanta giorni dalla
presentazione della domanda di asilo (come previsto dall’art. 22, comma 1, del d.lgs.
142/2015), risultava preclusa l’iscrizione ai Centri per l’impiego a causa della mancata
iscrizione anagrafica.

In merito, giova anzitutto rammentare che, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del d.lgs.
142/2015, per i richiedenti protezione internazionale ospitati nei centri o nelle
strutture di accoglienza, ai quali è rilasciato il permesso di soggiorno, ovvero la
ricevuta di richiesta, il centro o la struttura rappresentano luogo di dimora abituale ai fini
della iscrizione anagrafica.
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Accesso ai servizi e alle misure di politica attiva del lavoro da 
parte dei cittadini stranieri richiedenti e titolari di protezione 

internazionale
• Sul tema è intervenuta la comunicazione di ANPAL n. 6202 del 23 maggio 2018, con la quale

è stato rilevato che, in considerazione del carattere di lex specialis che il d.lgs.
142/2015 assume con riferimento a questa specifica categoria di soggetti vulnerabili, “il
requisito della residenza anagrafica per l’accesso ai servizi e alle misure di politica attiva del
lavoro erogati dai Centri per l’impiego - previsto dall’articolo 11 del D.Lgs. 150/2015 - per i
richiedenti/titolari protezione internazionale è soddisfatto dal luogo di dimora abituale”.
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Profili sanzionatori
• Ulteriore novità di questi giorni è l’introduzione di una nuova sanzione: in

caso di condanna per l’impiego di uno straniero non in regola con il permesso di soggiorno, il
datore di lavoro dovrà pagare anche una sanzione amministrativa di 1.398 euro, a
copertura dei costi di rimpatrio del lavoratore. Questo l’effetto del decreto 151 del 22
dicembre 2018, firmato dal ministro dell’Interno, di concerto con quelli della Giustizia,
Economia e Lavoro, e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 15 febbraio. Il provvedimento,
che entrerà in vigore il 2 marzo, attua una disposizione contenuta nel decreto legislativo
109/2012 di recepimento della direttiva europea 2009/52/Ce, relativa a sanzioni e
provvedimenti nei confronti dei datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il
cui soggiorno è irregolare.

• Questa si aggiunge alla sanzione prevista dall’articolo 12 del Dlgs 286/1998 il datore di lavoro
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e una multa di almeno 5mila euro per ogni
lavoratore impiegato. L’articolo 12-ter prevede anche una sanzione amministrativa
accessoria pari al costo medio di rimpatrio del lavoratore. Tale sanzione, però, è rimasta
finora inapplicabile in quanto non era stato pubblicato il decreto ministeriale contenente i
criteri per la definizione del costo medio. Il percorso normativo si è ora completato.
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